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LE ACCUSE ALLA DESTRA. Italia «sotto osservazione» da parte del governo israeliano 
«Ernbargo» ai ministri di An? Fini: «Non starò con Le Pen» 

Svp su An 
«Convinzioni 
oscene» 

Il ministro degli Esteri israeliano Shimon Peies Uzi Kerer'Contrasto 

«Spero in buone relazioni» 
Peres: incontrerò Martino e poi giudicherò 
«Prenderemo una decisione dopo il mio incontro con il 
ministro Martino». Attenua i toni della polemica Shimon 
Peres, ma non chiude affatto il «caso-Italia»: Israele resta 
«fortemente preoccupata» per quei tre «ministri neofasci­
sti» nel governo Berlusconi. Gerusalemme delinea la pos­
sibilità di un «embargo» nei confronti dei tre ministri missi­
ni. David Grossman: «Il postfascismo è un tragico non sen­
so». 1 giornali israeliani su Fini: «Un leader ambiguo».... 

UMBERTO DE UIOVANNANOELI 

a Attenuai toni ma non chiude il 
«caso-Italia» Shimon Peres. Anzi, 
sia pur in un linguaggio diplomati­
co, il ministro degli Èteri israeliano 
ammette che le relazioni tra lo Sta­
to ebraico e il nuovo governo italia­
no sono «sotto osservazione». Spe­
ra, Shimon Peres, che «le calde e 
amichevoli relazioni tra i due Paesi 
continueranno a essere tali anche 
in futuro». Spera, appunto, ma an­
che l'abile capo della diplomazia 
israeliana non può (are a meno di 
osservare che «come è noto ci so­
no alcuni problemi con le vedute 
di alcuni membri del governo ita­
liano, così come ci sono alcune 
promesse da parte di altri». 

In altri termini, Israele sospende 
il suo giudizio e qualsiasi concreta 
iniziativa diplomatica in attesa del 
colloquio «decisivo» di lunedi pros­
simo a Lussemburgo tra Peres e il 

' suo omologo italiano Antonio Mar­
tino. «Incontrerò il ministro degli 
Esteri italiano tra una settimana -
sottolinea Shimon Peres - e non 
penso che Israele prenderà una 

decisione prima di questo incontro 
e prima che ci saremo reciproca­
mente ascoltati con molta atten­
zione». Sin qui le dichiarazioni uffi­
ciali del ministro degli Esteri israe­
liano, improntate ad una «preoccu­
pata cautela». Ma il clima che si re­
spira a Gerusalemme 6 molto più 
intuocato. Lo si avverte dalle prime 
pagine dei maggiori quotidiani, si 
riflette nelle riunioni che si succe­
dono senza soluzione di continuità 
al ministero degli Esteri, emerge 
dalle sempre più numerose e allar­
mate prese di posizione di espo­
nenti di primo piano del mondo 
della cultura israeliano. 

Quei ministri «neofascisti» preoc­
cupano davvero Israele, come 
preoccupa l'elezione di una «gio­
vane antisemita» alla Camera dei 
deputati. Le precisazioni di Silvio 
Berlusconi e di Gianfranco Fini 
non godono di molto credito in 
Israele. In un editoriale, Maariu, 
giornale di orientamento modera­
to, ricorda che «agli inizi, anche Be­

nito Mussolini non appariva antise­
mita». «Ma alla fine della guerra -
prosegue - lui e il suo partito furo­
no responsabili della morte di 8 
mila ebrei italiani e delle persecu­
zioni degli ebrei nelle zone occu­
pate dei Balcani e nell'Africa set­
tentrionale». Maariu ricorda che il 
partito di Fini «ha preso le distanze 
dal fascismo classico» ma nota al 
tempo stesso che per il leader di 
Alleanza Nazionale «Mussolini re­
sta uno dei leader più grandi del 
ventesimo secolo». «La parola fa­
scismo - spiega David Grossman, 
uno dei più famosi scrittori israelia­
ni - rievoca per noi scenari di mor­
te che non possono essere cancel­
lati dalla memoria. Considero un 
non senso definirsi "post-fascisti", 
una tragica presa in giro. Da coloro 
che governano oggi l'Italia mi at­
tendo una parola chiara, definitiva 
di rigetto di quel passato segnato 
dall'odio e dalla sopraffazione. 
Questa parola non è stata ancora 
pronunciata». 

«La verità - osserva il bene infor­
mato Haaretz - è che in queste ore 
è in corso un aspro dibattito ai ver­
tici del ministero degli Esteri e del 
governo». A scontrarsi, rivela aW'U-
nità uno dei protagonisti di questo 
"braccio di ferro", «sono due ipote­
si. Quella "realista", secondo cui 
Israele non può boicottare il quarto 
Paese per importanza in Europa, 
tanto più che da settembre l'Italia 
farà parte del Consiglio di sicurez­
za dell'Onu, con il favore di Israe­
le». «L'altra ipotesi - continua - e 
quella "idealista", sostenuta da 
quanti ricordano a Peres che fu lui 

stesso a più riprese a sostenere che 
Israele non potrà mai accettare la 
presenza di ministri neofascisti». 
Da questo scontro sembra emerge­
re una soluzione di compromesso: 
il governo israeliano non boicotte-
ràquello italiano e non abbasserà, 
almeno per il momento, il livello 
delle relazioni diplomatiche. Ciò 
che metterà in atto è un embargo 
nei confronti dei tre ministri consi­
derati «neofascisti» (quello delle 
Poste, Giuseppe Tatarclla, Altero 
Matteoli dell'Ambiente o Adriana 
Poli Bortone dell'Agricoltura). Le 
riserve israeliane verrebbero 
espresse abbassando il livello dei 
contatti con i tre dicasteri guidati 
da esponenti del Msi, limitandosi 
ad incontrarne i direttori generali. 
Ma tra le misure che in queste ore 
vengono prese in «seria considera­
zione - annota il conservatore Je-
rjsalem Posi - figurerebbero an­
che un richiamo in patria dell'am­
basciatore a Roma, Avi Pazncr, e la 
sospensione delle visite ad alto li­
vello». Ma intanto c'ò chi ha giudi­
cato già dai primi fatti ed ha emes­
so una pnma «sentenz;-»: ò Orcn 
Migdal. direttrice del museo italia­
no a Gerusalemme ed esponente 
di spicco della comunità ebraica 
italiana in Israele. «Ritengo che si 
debba anzitutto giudicare le perso­
ne da ciò che fanno e dalle loro di­
chiarazioni - sostiene - e in questo 
senso vedo con più sfavore Irene 
Pivetti per le sue ribadite posizioni 
antisemite che non i ministri di Al­
leanza Nazionale». «Se venisse in 
Israele - conclude la signora Mig­
dal-mi rifiuterei di incontrarla». 

BOLZANO. «L'Italia si 
trova su una strada 
pericolosa che I 
neofascisti asfaltano 
giorno per giorno con 
le loro 
provocazioni...». E per 
la Sudtlroler 
Volkspartei II Grande 
Asfaltatore è il 
segretario «del 
neofascisti che 
adesso si chiamano 
Alleanza Nazionale». 
Delle impacciate 
revisioni storiche di 
Gianfranco Fini il 
partitone sudtirolese 
non ha proprio 
digerito l'ultimissima. 
Come si fa a salvare II 
regime «fino al 
1938?». «E 
semplicemente 
osceno che il 
portavoce di un 
partito di governo 
possa, Impunito, 

banalizzare i crimini del fascismo 
ed allo stesso tempo definirsi 
persona democratica. C'è II 
sospetto che possa essere pronto 
a ripetere quella storia». La 
direzione Svp si affida ad un 
documento durissimo. Loro, del 
regime pre-leggi razziali, ne sanno 
qualcosa. «Questa è una - • • 
falsificazione della storia, una 
grave offesa per tutte le 
minoranze», scrivono. «SI vede che 
Fini non ritiene negativo che II 
fascismo in Alto Adige abbia...», e 
via con un puntiglioso elenco delle 
malefatte locali ante 1938. 
L'uccisione del maestro -
Innerhofer. La chiusura delle 
scuole, degli asili, delle 
associazioni tedesche, perfino 
dell'Alpenverein, il «club alpino» 
locale. La persecuzione delle 
tradizioni popolari locali. Il divieto 
dell'uso della toponomastica 
tedesca, sostituita con artificiali 
traduzioni italiane. L'esproprio dei 
frutteti attorno a Bolzano «per 
Imporre forzosamente la zona 
industriale e italianizzare il 
Sudtirolo». A completare II quadro, 
una complicata smentita di Roland 
Rlz allo «accuse staliniste» di 
Cesare Salvi. Vero o no che il 
senatore sudtirolese ha votato 
Antonio Guarra di Alleanza 
Nazionale per la presidenza della 
commissione giustizia? Riz prima 
nega, «nessun parlamentare Svp 
ha votato un candidato di An»; poi 
pero fa capire che c'è anche l'uso 
di votare per delega di qualche 
assente rispettando le indicazioni 
di quest'ultimo. Una «questione 
d'onore»... - CMS. 

v . . . lc) i rTl£; j, ',.: " L'ambasciatore in Italia chiede «chiarezza» e considera «sciocco» negare le difficoltà 

Pazner: «Problema serio, Israele preoccupato» 
Bossi difende 
la Pivetti 
«Non è antisemita» 
•La Pivetti non è antiebraica. Sono 
tutte strumentalizzazioni». Così 
Umberto Bossi, leader della Lega, 
ha difeso Ieri la presidente della 
Camera contro le preoccupazioni 
del vlce-mlnlstro degli esteri di 
Israele, Bellln, che le addebita 
•espressioni antisemite». «La 
Pivetti - dice Bossi - è una 
cristiana, se volete rigorosa. A 
volte fraintendono II suo rigore, 
quasi da protestante più che da 
cattolica. Ma lei non è lassista. È 
una che si gioca in prima persona e 
che crede in quello che fa». 
Insomma, per Bossi le polemiche 
su di lei «sono cose strumentali». 
•Se si perde-è la sua -
argomentazione finale, nella quale 
dimentica le ansie di Israele - non 
è inventando balle che poi si vince. • 
Anzi si diventa antipatici al paese». 

m ROMA. «Le preoccupazioni 
espresse dal nostro viceministro 
degli Esteri Yossi Beilin non sono 
isolate in Israele, ma rappresenta­
no un punto di vista diffuso che 
non va sottovalutato. Da parte no­
stra ci auguriamo di poter salva­
guardare le positive relazioni da 
sempre avute con l'Italia, ma il pro­
blema esiste e sarebbe sciocco ne­
garlo». A parlare e Avi Pazner, am­
basciatore d'Israele in Italia, oggi 
nell'occhio del ciclone di una po­
lemica tutt'altro che esaurita. In 
continuo contatto con Gerusalem­
me, assediato dai giornalisti, «invi­
tato» da autorevoli quotidiani israc-

' liani a «far ritorno a casa in segno 
di protesta per quei neofascisti nel 
governo italiano», Pazner ha accet­
tato di fare il punto con l'Unirà di 
una complessa vicenda «i cui ri­
svolti vanno al di là della diploma­
zia». 

Slamo alla vigilia di un clamoro­
so «congelamento» delle relazio­
ni diplomatiche tra Israele e l'I­
talia? 

Non e questo ciò che vogliamo e 
per cui stiamo lavorando. Ha det­
to bene Shimon Peres. quando ha 

sottolineato la nostra speranza di 
mantenere in vita le cordiali rela­
zioni con l'Italia, un Paese-chiave 
nello scenario mediterraneo. Da 
parte nostra abbiamo registrato 
con favore le recenti prese di posi­
zione del ministro degli Esteri An­
tonio Martino e i messaggi rassicu­
ranti del premier Berlusconi, 
ma.... 

Ma, signor ambasciatore? 
Il governo e l'opinione pubblica 
italiana devono tenere nel dovuto 
conto la particolare sensibilità del 
mio Paese quando si evocano tra­
gici fantasmi del passato che oggi 
sembrano di nuovo materializzar­
si non solo in Italia ma in buona 
parte dell'Europa. Il popolo ebrai­
co sa bene cosa ò stato il fasci­
smo, ha conosciuto sulla propria 
pelle le odiose leggi razziali che 
emanò, e quando oggi vede rie­
mergere quelle idee e quei simbo­
li non può non preoccuparsi e 
reagire. Senza memoria una de­
mocrazia non ha futuro: e questa 
e una verità che riguarda tutti, in 
Israele come in Italia. 

E quel fantasmi oggi riemergo­
no anche nel palazzi della politi­

ca italiani? 
La storia dei rapporti tra il popolo 
italiano e quello ebraico e segnata 
da tanti episodi di solidarietà e di 
amicizia, di cui sono pieni anche i 
terribili anni della dittatura fasci­
sta. Ecco, vorremmo che i valori 
che furono alla base di quella 
concreta solidarietà guidassero 
ancora i rapporti tra Italia e Israe­
le Se oggi nel mio Paese sono in 
molti ad essere preoccupati per la 
presenza di tre ministri ritenuti, a 
torto o a ragione, in «continuità» 
con l'esperienza fascista non è 
perchè si voglia mettere in discus­
sione le scelte operate dal popolo 
italiano, ma perche la nostra sto­
ria ci ha insegnato che democra­
zia e libertà non sono beni acqui­
siti una volta per tutte, ma che oc­
corre difenderle ogni giorno da 
coloro che le minacciano, prima 
che sia troppo tardi. 

Come sono state valutate in 
Israele le prese di posizione del 
leader di Alleanza Nazionale 
Gianfranco Fini In merito al'e-
sperlenza fascista? 

Con grande interesse ma anche 

con preoccupazione per quelle 
che appaiono a noi come incom-
piensibili contraddizioni. In Israe­
le abbiamo il «vizio» della chiarez­
za, per questo non capiamo come 
si possano conciliare importanti 
dichiarazioni di rispetto dei valori 
democratici e di libertà con valu­
tazioni enfatiche sulla figura del 
capo del fascismo Benito Mussoli­
ni. Delle buone relazioni possono 
londarsi solo sulla chiarezza. 

Cosa c'è da attendersi a questo 
punto? 

Che esistano dei problemi è evi­
dente a tutti. Così come non è in 
discussione la nostra volontà di 
salvaguardare le positive relazioni 
con l'Italia Molto dipenderà dal 
prossimo vertice tra Shimon Peres 
e il ministro degli Esteri italiano 
Antonio Martino A questo punto 
solo un incontro ai massimi livelli 
può sgombrare il campo da ogni 
dubbio e inquietudine. Prima di 
allora non prenderemo alcuna 
decisione, ogni forzatura sarebbe 
deleteria, ma da quell'incontro ci 
attendiamo parole di chiarezza. 

CU.D.G. 

Farnesina stizzita 
«Delors e Beilin? 
Rappresentano 
solo se stessi» 
Il ministro degli Esteri minimizza. Uscite personali, non 
posizioni di governi, le dichiarazioni di Jacques Delors e 
del viceministro israeliano Beilin. E diversi esponenti della 
maggioranza si affiancano a Martino per gridare alla spe­
culazione politica. Ma lo stesso Fini e i suoi compagni di 
partito appaiono più cauti e cercano di rimediare ai guai 
combinati. Dall'opposizione si chiede chiarezza e Ad sol­
lecita un dibattito parlamentare sulla politica estera. 

EDOARDO CARDUMI 
m ROMA. Polemiche personali, i 
governi non c'entrano. È la trincea 
dietro la quale si difende il ministe­
ro degli esten italiano, dopo la 
nuova ondata di critiche che pio­
vono da oltre i confini sulla com­
posizione del nuovo governo italia­
no. Sono singoli personaggi quelli 
che si scaldano per la presenza di 
ministri neofascisti nella compagi­
ne di Berlusconi, in qualche caso 
in contrasto con gli orientamenti 
ufficiali dei loro governi in altri per 
malcelate ragioni di speculazione 
politica. E il fatto dovrebbe appari­
re tanto chiaro che il nuovo titolare 
della Farnesina, Antonio Martino, 
si mostra quasi infastidito di dovere 
ancora una volta tornare sull'argo­
mento. 

La «rabbia» di Delors per le di­
chiarazioni di Fini sull'"identità eu­
ropea» viene così liquidata, da un 
comunicato ufficiale del ministero, 
come un'«uscita preelettorale» del­
l'esponente di un partito socialista 
europeo. Le ansie del vice ministro 
israeliano Beilin come totalmente 
in contrasto con l'atteggiamento 
assunto dall'ambasciata di Gerusa­
lemme a Roma Iniziative «perso­
nali» insomma, non sempre mosse 
da sentimenti nobili, che non toc­
cano i rapporti m'emozionali del­
l'Italia con il resto del mondo. 

Martino comunque ha già pro­
grammato una nuova tornata di 
sforzi diplomatici per tentare di dis­
sipare le preoccupazioni che con­
tinuano a circolare all'estero. Lu­
nedì al Lussemburgo rivedrà De­
lors e il ministro degli esteri israe­
liano Peres. 

A dar man forte al ministro sono 
ieri scesi in campo alcuni dei prin­
cipali esponenti della maggioran­
za. A cominciare da Gianfranco Fi­
ni, le cui dichiarazioni sui meriti 
del fascismo «prima del '38» e sulle 
amputazioni all'identità europea 
originate dall'intervento amenca-
no nell'ultima guerra hanno riac­
ceso i fuochi della polemica. Fini, 
usando toni molto cauti si affianca 
a Martino nel sostenere la teoria 
delle ingiustificate distorsioni lega­
te soprattutto alla campagna elet­
torale m corso. Riproponendo il 
suo bagaglio di argomentazioni 
sulla definitiva fine del fascismo e 
sulla cristallina vocazione demo­
cratica della sua parte politica, il 

coordinatore di Alleanza naziona­
le si dice «lieto» delle dichiarazioni 
di Peres e sicuro che tutto passerà 
col tempo, che anche Delors si 
convincerà di essersi sbagliato 
quando avrà compreso «quali sono 
i valori-guida non solo del governo, 
ma anche di An». A riprova di ciò 
Fini conterma che nel nuovo Parla­
mento europeo Alleanza naziona­
le non farà parte di gruppi estremi­
sti (gl'auspicio di Le Pen sarà delu­
so») . e il suo compagno di partito 
Giuseppe Tatarclla, vice presiden­
te del consiglio, si propone per un 
confronto con la comunità ebrai­
ca. 

Più aggressivo, il sottosegretario 
agli esteri Livio Caputo liquida co­
me totalmente strumentale la sorti­
ta di Delors che «è alla fine del suo 
mandato e ha l'ambizione di tor­
nare sulla scena politica francese» 
e come un colpo di testa le dichia­
razioni di Beilin «conosciuto come 
elemento radicale». Compassato, 
come è nel suo stile, il presidente 
del Senato Scognamiglio prende 
istituzionalmente le difese della 
sua collega della Camera. Irene Pi­
vetti. riprendendo paternamente 
l'esponente israeliano per alcuni 
suoi sospetti. Se conoscesse la Pi­
vetti. assicura Scognamiglio, «non 
avrebbe detto quello che ha detto». 

Nonostante qualche evidente 
imbarazzo ha voluto dire la sua an­
che Pierferdinando Casini, già deJ 

mocnstiano e ora coordinatore del 
Centro cnstiano democratico al­
leato di Forza Italia. Il giudizio su! 
fascismo è quello di Berlusconi 
«checché ne dica Fini», afferma Ca­
sini, che accusa la «squallida pro­
paganda» della sinistra per l'atteg­
giamento non proprio cordiale 
con il quale dal mondo si guarda a 
Roma. Non la pensa così però Mar­
co Pannella. altro compagno di 
strada di Berlusconi, che appare 
angustiato per come si stanno met­
tendo le cose e chiede «fatti con­
creti che rimuovano le preoccupa­
zioni». 

Dall'opposizione anche Giorgio 
La Malfa sostiene che Berlusconi 
deve pretendere un «chiarimento 
non equivoco da parte di Alleanza 
nazionale», mentre ì due deputati 
di Alleanza Democratica Sbarbati 
e Ugolini considerano utile a que­
sto punto un «dibattito in Parla­
mento sulla politica estera». 

Per impraticabilità di campo 
il campionato Panini è rinviato 

di una settimana. 
L'album 70/71 lo troverete 

in edicola lunedì 20 giugno. 


